
46

GALANTUOMINI
Sabato 4 aprile 2009 ore 21.15

Genere: Drammatico
Regia: Edoardo Winspeare
Interpreti: Donatella Finocchiaro (Lucia), Fabrizio
Gifuni (Ignazio), Gioia Spaziani (Laura), Giuseppe
Fiorello (Infantino), Giorgio Colangeli (Carmine
Za’), Marcello Prayer (Barabba), Lamberto Probo
(Fabio), Antonio Carluccio (Donato), Fabio Ponzo
(Rocco), Antonio Perrotta (Claudio), Claudio
Giangreco (Pino), Lorenzo Nicolì (Biagio), Federico
Codacci Pisanelli (Ignazio piccolo), Sofia Chiarello
(Lucia piccola).
Nazionalità: Italia
Distribuzione: 01 Distribution
Anno di uscita: 2008
Orig.: Italia (2008) 
Sogg.: Edoardo Winspeare, Alessandro Valenti 
Scenegg.: Andrea Piva, Alessandro Valenti, Edoardo
Winspeare 
Fotogr.(Scope/a colori): Paolo Carnera 
Mus.: Gabriele Rampino 
Montagg.: Luca Benedetti 
Dur.: 100’ 
Produz.: Fabrizio Mosca

Soggetto
Salento, oggi. Ignazio, stimato giudice, torna a Lecce
dopo un periodo professionale trascorso a Milano. Rivede
Lucia, di cui fin da piccolo era innamorato. La donna fa
la rappresentante di profumi, ma si tratta di una copertu-
ra: in realtà è il braccio destro di Carmine, uno dei capi
della Sacra Corona Unita. Incalzato da una serie di omi-
cidi, Ignazio comincia a indagare e non ci mette molto ad
imboccare la pista che sembra portare a Lucia. Ma tra i
due, alla fine, rinasce la passione, e tutto diventa difficile.

Valutazione
“È una storia d’amore -dice Edoardo Winspeare- sullo
sfondo di una terra che ha perso la sua innocenza, é stata
contaminata, da isola felice qual era. Quando c’erano i
galantuomini, la linea di demarcazione tra bene e male era
più netta”. Osservare questo inafferrabile territorio dove
bene e male si confondono é per il regista un obiettivo
irrinunciabile: ricordiamo il suo titolo precedente, “Il
miracolo”, storia bella e sofferta della difficile maturazio-
ne di un’adolescente. Anche qui il tratto forte del copione
va visto nello sguardo doloroso e problematico con cui si
osserva la vicenda. Da un lato c’è il brutto quadro di una
criminalità dilagante e spietata, dall’altro il rimpianto per
i sentimenti svenduti, per gli affetti negati, il sogno di un
mondo più giusto che emerge nella inquieta, intensa
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sequenza finale. Il ritratto procede a corrente alternata: si
parte, come troppo spesso accade, dal peggio dell’Italia di
oggi (e lo si ripete: ma possibile che sia tutto così?) e,
almeno qui, si cerca di non arrendersi, di portare qualche
briciolo di compassione ad una umanità che pare aver
perso qualunque parvenza di civiltà. Bravo il regista a pla-
smare immagini dolenti, brava la Finocchiaro a costruire
una Lucia scossa da fremiti esistenziali.

La Stampa - Lietta Tornabuoni - 21/11/2008
Una donna-boss a capo di un gruppo della Sacra Corona
Unita (l’unica mafia del Mezzogiorno che sia stata scon-
fitta o si sia disfatta), comandante dei traffici d’armi e di
droga con il Montenegro, forse arrivata in cima per via di
favori sessuali ma forte, capace, dura. La protagonista di
Galantuomini di Edoardo Winspeare rovescia radical-
mente il luogo comune della donna meridionale vittima o
assassina, attraverso un’attrice importante per bravura e
bellezza, Donatella Finocchiaro. Un’interprete magnifica
con una caratteristica rara: salvo che non sia richiesto
dalla parte, non ha mai quell’atteggiamento oblativo,
quell’aria di offrirsi né quell’istintiva civetteria tanto fre-
quenti nelle donne di spettacolo. Mantiene una dignità e
una sobrietà che, insieme con la bellezza meridionale, le
danno una qualità unica. Accanto al suo personaggio di
donna forte, in Galantuomini c’è una figura molto inte-
ressante di uomo debole: è Beppe Fiorello, molto bravo
nell’interpretare uno spacciatore e barista di paese vane-
sio, fanfarone, un velleitario patetico ex amante e padre
del figlio della Finocchiaro. I due attori, e Fabrizio Gifuni
nella parte di un magistrato che fin dall’infanzia nutre un
amore impossibile per la protagonista, danno grande spes-
sore al film che pure ha molti pregi. Girando nel Salento,
di cui è figlio adottivo, Winspeare ha conservato la bel-
lezza e la luce invernale quasi metallica del paese; ha
saputo armonizzare perfettamente i traffici internazionali
e l’aria paesana; ha saputo ideare un’atmosfera amorosa
senza retorica, una memoria d’infanzia mai stucchevole.
È proprio questa commistione tra costumi e paesaggi anti-
chi e un’attività criminale che forse non è moderna ma
che tale ci appare, a creare questa atmosfera particolare
che lascia capire come le cose vadano anche in tante altre
parti d’Italia. La storia d’amore, nonostante la sua impra-
ticabilità, ha uno slancio e una malinconica freschezza
non frequenti nel cinema nostro. Galantuomini (il titolo si
riferisce ai potenti del paese) è davvero un bel film.

Radiocinema - Alessandro Aniballi
“Galantuomini” di Edoardo Winspeare si fa apprezzare
per un efficace plot da thriller gangsteristico, in cui per
una volta il capo della “mala” è una donna, una bravissi-
ma e credibile Donatella Finocchiaro. Ambientato nella
Puglia degli anni Novanta, il quarto lungometraggio di
Winspeare racconta la storia incrociata di una donna forte

(la Finocchiaro per l’appunto) e di una uomo debole
(Gifuni) nella temperie che vide contrapporsi lo Stato e
l’organizzazione mafiosa locale, la Sacra Corona Unita. E
in fin dei conti “Galantuomini” è anche un melodramma
impossibile tra una donna cresciuta nella violenza quoti-
diana e un uomo molto ben educato che ama senza esse-
re corrisposto, perché troppo poco “maschio” e persino
vagamente vigliacco. Winspeare si è dotato di una scrit-
tura asciutta, di una fotografia calda e assolata e di un
ritmo sensuale, “tamburellato”, dimostrando di avere le
capacità di adattare il suo background culturale-estetico
(il Salento, la tarantola, la lezione di Ernesto De Martino)
a un modello di cinema-cinema quale è il terreno di un
film di genere.

Il Manifesto - Silvana Silvestri - 21/11/2008
Nel paese dove la Sacra Corona Unita è stata sconfitta, il
Salento, Winspeare torna a dare visibilità a una terra attra-
versata da carovane vacanziere ma poco conosciuta nel
profondo. In Galantuomini, presentato da poco al Festival
di Roma, accolto con successo e premiato per la migliore
interpretazione femminile (Donatella Finocchiaro) ha
cambiato registro rispetto ad alcune scelte estetiche, ma
non per quanto riguarda quelle di fondo: ha deciso intan-
to di scegliere attori ben conosciuti insieme ad alcuni suoi
storici protagonisti come i musicisti Zimba, da poco
scomparso, protagonista di Sangue vivo e Lamberto
Probo del gruppo Zoé, struggente personaggio non secon-
dario nella vicenda, poiché rappresenta quella gioventù
distrutta dalla droga introdotta ben prima della criminali-
tà organizzata. Nel lavoro di approfondimento storico che
è alla base del cinema di Winspeare, si fanno interagire e
guardare bene in faccia due personaggi appartenenti uno
a una famiglia di «galantuomini», il magistrato (Gifuni) e
l’altra appartenente alla famiglia dei paesani
(Finocchiaro). Compagni di giochi da piccoli, hanno
preso poi due strade diverse, il primo tornato da poco al
tribunale di città, lei diventata il braccio destro di un boss
che fa affari nel traffico d’armi con il Montenegro. Nel
film si vede l’ingresso imprevedibile della nuova orga-
nizzazione criminale che insanguina per la prima volta
terre in cui si sapeva talvolta di rari fatti di sangue che
risalivano a prima della guerra, in cui i giovani affiliati
non riescono a resistere, un po’ perché incapaci di effera-
tezze, un po’ perché il tessuto sociale non ha connivenze
con le organizzazioni mafiose e perché la magistratura ha
lavorato in maniera esemplare per sconfiggere la malavi-
ta penetrata dalle regioni confinanti. Non si risparmia la
pungente critica né alla bassa manovalanza, con un Beppe
Fiorello proprietario del classico bar - sala giochi luogo di
ritrovo di spacciatori, bravissimo nel mostrare debolezze
di carattere, né alla doppia faccia della donna, madre
esemplare e boss feroce e neanche a quella classe di
galantuomini che non prendono quello che vogliono vera-



mente, perché non si sognerebbero mai di fare qualcosa
che va contro lo stile della famiglia d’origine, personag-
gio impersonato da Gifuni con esemplare verosimiglian-
za. Come avrà fatto a fare parlare tutti in un linguaggio
non stonato è un segreto di regia, uno dei tanti dello stile
deciso di Winspeare.

FilmUp.com - Federico Raponi
Al tempo dei “galantuomini”, “la linea di demarcazione
tra bene e male era più netta”. Il regista Edoardo
Winspeare ha il ricordo di un’infanzia felice in una zona
di frontiera marittima, sana e contadina, quella delle bel-
lezze naturali salentine. Poi si è persa l’innocenza, con
l’abusivismo responsabile dello scempio paesaggistico e
la nascita di una organizzazione criminale priva di radici
storiche, la Sacra Corona Unita del traffico di armi e
cocaina che ha minato l’etica di un territorio attraverso la
sua feroce gerarchia e il miraggio del denaro facile per i
giovani. Tornato 5 anni dopo il suo terzo film, con sensi-
bilità Winspeare (che ha scritto la sceneggiatura con
Amedeo Piva e Alessandro Valenti) tratta dell’identità
personale-collettiva e del dilemma tra Amore e regole
della Giustizia o del clan, non disdegnando tesi momenti
di azione. Per la protagonista femminile, ambigua, sdop-
piata e contraddittoria, il cineasta si è ispirato alle donne
dei “vangeli” (i picciotti pugliesi) - in particolare ad una
di loro dedita anche al volontariato, e sulla quale aveva
avviato un documentario – da lui conosciute quando tene-
va un corso di cinema in carcere. E disponendo per la
prima volta di un cast di veri attori ha posto come clauso-
la la presenza - per il ruolo di Lucia - di Donatella
Finocchiaro, attrice di una carnalità sensuale e di notevo-
le intensità che ha dato il meglio di sé proprio in film sulla
malavita come “Angela” e “Sulla mia pelle”. Mentre i due
magistrati risultano figure piatte - nonostante il raziocinio,
la lealtà professionale e la fiducia amicale tradite di
Ignazio/Gifuni lascino il campo ai sentimenti – lo scher-
mo è tutto per una dura, rispettata e affascinante donna di
comando. Maschile in un mondo al maschile, pensante e
lucida tra uomini stupidi e violenti, pronta a sparare ma
allo stesso tempo dotata di uno spiccato senso materno
(nei confronti del figlioletto così come del vecchio amico
eroinomane), vulnerabile e capace, forse, di lasciarsi
andare alla passione.

La Repubblica - Paolo D’Agostini - 22/11/2008
Due film in concorso, Il passato è una terra straniera (che
esce nelle sale venerdì) e ieri Galantuomini del salentino
Edoardo Winspeare riaccendono le aspettative per il rac-
conto cinematografico di una regione poco esposta e rap-
presentata, la Puglia: nel primo caso per la bella ambien-
tazione barese discendente dal romanzo ispiratore di
Gianrico Carofiglio, nel secondo perché si parla della
Sacra Corona Unita e anche perché l´autore è autoctono.

Insieme le due produzioni hanno battezzato la nascita di
una Apulia Film Commission. Un integro magistrato lec-
cese che torna al paese dopo aver fatto la sua carriera al
nord (Fabrizio Gifuni). Un amico, Fabio, che ha sentito
dolorosamente la sua mancanza e che, dopo una desolata
deriva, muore misteriosamente di eroina. Lucia, una
donna forte e dalla doppia vita (Donatella Finocchiaro). E
Infantino (Beppe Fiorello), che a Lucia ha dato un figlio
ma è da lei disprezzato, gestisce il bar del paese, ed è un
bullo cocainomane tutto sbruffonate e niente coraggio.
Siamo all´inizio degli anni Novanta e lo scheletro della
storia è quello classico degli amici d´infanzia che, in un
contesto meridionale assediato dalla criminalità e malato
di invalicabili divisioni di classe (ma il microcosmo
salentino caro a Winspeare potrebbe anche essere la
Brooklyn di tanti film di gangster), prendono strade sepa-
rate - chi dalla parte del bene, il giudice, e chi del male:
tutti gli altri - ma soffrono la nostalgia dell´innocenza per-
duta. Il tema dell´innocenza perduta della sua bella terra,
terra di mafia recente, la sola mafia (la Sacra corona unita)
che la giustizia sia riuscita a sconfiggere probabilmente
perché - spiegano gli autori, confortati dai magistrati che
hanno fatto loro da consiglieri. Tra loro anche quel
Cataldo Motta protagonista della lotta alla Sacra corona -
era improvvisata e chiassosa, cialtrona e priva di radici e
struttura, è nel cuore del regista. E usando le modalità del
melò, della storia d´amore impossibile, intrecciate alla
nera e fondata cronaca della stagione rampante della tra-
sformazione criminale dei traffici Salento-Montenegro di
armi e droga, Winspeare lascia questa seconda compo-
nente di sfondo e concentra il suo interesse sulle persone.
Soprattutto i due protagonisti/antagonisti Lucia e Ignazio
(il magistrato). Lei cela dietro una quotidianità normale la
determinazione spietata del boss, di una donna che per
affermare il suo comando sui picciotti ha dovuto indurir-
si il doppio di un uomo, facendo della propria femminili-
tà uno strumento di comando. Lui, che per un pezzo non
ha capito o non ha voluto capire la verità, mette a repen-
taglio tutto, il proprio nome e i propri valori, per lei. Un
bell´intreccio narrativo di ambiguità - «i nostri magistrati
consiglieri ci hanno detto che una situazione del genere è
credibile», sostiene il regista - che il film svolge e condu-
ce bene, fino a un esito dove ancora tutto può succedere.
Dove ciascuno dei due potrebbe forse ancora fare un
passo indietro o un passo avanti in favore di destini oppo-
sti. Interessante che Winspeare si sia servito di reali fre-
quentazioni, come operatore volontario in carcere ma
anche fuori, di donne appartenenti alla nuova malavita. E
che, come confessa nel suo candore, ne abbia tratta una
certa fascinazione. Interrogandosi, come del resto fa
anche nel film e nel personaggio di Lucia, così clamoro-
samente più denso e spesso dei maschi infantili, cialtroni
e stupidi, sull´enigma del rapporto, nelle loro personalità,
tra femminilità, potere, violenza.
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